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molto affezionate alla centra
lizzazione contrattuale, pre
ferendo un contratto naziona
le lontano e aumenti ad perso
nam  scollegati  da  qualsiasi 
meritocrazia  trasparente  in 
sistemi  di  inquadramento 
moderno. Anche erogare au
menti lontani dal “merito” fa 
male alla produttività.

Servono strumenti di pro
mozione, di tutela e migliora
menti produttivi e redistribu
zione dei risultati di prossimi
tà. Ha ragione Draghi: la con
trattazione  decentrata  va 
sviluppata e portata su oriz
zonti nuovi. Ho iniziato il mio 
percorso  sindacale  facendo 
un  contratto  aziendale  in 
un’azienda di Bologna di 35 di
pendenti. Farlo  sotto quella 
soglia è una rarità. 

Perché  non  pensare  alla
contrattazione  territoriale,
non come un livello negoziale
aggiuntivo, né come un con
tratto aziendale dilatato nel 
territorio. Perché non mette
re insieme le imprese su ele
menti comuni di crescita, su 
difficoltà che solo insieme si 
possono vincere e magari co
struendo piattaforme comuni
con cui valorizzare un rap
porto con istituzioni spesso
antiindustriali.

La contrattazione territo
riale può essere la sede dove 
si costruisce l’ecosistema 4.0 
che è  la precondizione per 
partecipare alla quarta rivo
luzione industriale. Può esse
re la sede di una scommessa 
comune che rivitalizzi il terri
torio. Il grande Ezio Tarantel
li diceva già molti anni fa dove
si va a finire quando «ognuno
prosegue nei propri riti pro
piziatori»  soprattutto  oggi 
dove riemerge un’ideologiz
zazione del lavoro che non ha
eguali nella nostra storia. Ma 
il sindacato non è tutto uguale
e le generalizzazioni aiutano 
sempre le posizioni di retro
guardia.
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zione nelle piccole imprese. 
Il contratto nazionale dei

metalmeccanici  non  ha  su
bìto, ha scelto che non vi sa
ranno più sovrapposizioni tra 
il  livello nazionale e quello 
aziendale.  Sovrapposizione 
che ha reso difficili i rinnovi 
nazionali e non aiutato lo svi
luppo del secondo livello. La 
produttività va favorita dalla 
contrattazione ma distribuita 
dove si esplica il lavoro e la 
produzione, in azienda. Colle
gare  la  contrattazione  alla 
produttività può avvenire so
lo dove essa si realizza e si ge
nera. La sovrapposizione dei 
due livelli deriva da un dibatti
to non risolto nel sindacato. In
realtà, l’appello di Draghi, ri
lanciato da Alberto Orioli, va 
raccolto anche dalle imprese, 

di Marco Bentivogli

Chi fa il sindacalista sa be
ne che non è sufficiente
fare una «campagna sui

salari». L’iniziativa ha qualche
possibilità di successo se ci si 
occupa dei problemi struttu
rali che ne impediscono una 
dinamica positiva. La soluzio
ne non è uno scambio sulla 
qualità e la stabilità dell’occu
pazione e la crescita salariale. 
Avanzano contratti tempora
nei a tempo parziale e con bas
se retribuzioni, spesso fuori 
dalla contrattazione. Non so
lo, in Italia il 90% degli occupa
ti sono nelle Pmi e i dati della 
Commissione  europea  mo
strano chiaramente che la pro
duttività  (sul  Clup)  delle 
aziende sopra i 200 dipendenti
è pari o al di sopra delle eccel
lenze europee. È sotto i 20 e i 10
dipendenti che i problemi di
ventano  insormontabili.  E  i 
motivi per cui le aziende non 
crescono sono spesso quelli 
per cui sono lodate.

Siamo alla vigilia della quar
ta rivoluzione industriale, una 
vera e propria nuova era delle 
produzioni, che saranno sem
pre più per piccoli lotti, sarto
riali. I contratti nazionali non 
hanno finito il loro ruolo, ma 
devono  configurarsi  come 
cornice di garanzia. Dire che il
contratto nazionale, con bassa
inflazione  (anche  negativa) 
deve solo adeguare al potere di
acquisto, non è stato facile nei 
metalmeccanici.  Permango
no posizioni, in una parte del 
sindacato, che a causa della 
scarsa diffusione dei contratti 
aziendali, sostengono la distri
buzione di produttività media 
o addirittura del Pil nei con
tratti  nazionali.  Nei  me
talmeccanici  il  37%  delle 
aziende ha il contratto azien
dale  (dati  Federmeccanica) 
ma in queste aziende lavora il 
70% dei lavoratori della cate
goria. Un buon tasso di coper
tura che conferma però la diffi
coltà a diffondere la contratta
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Il dato tendenziale
Rispetto a maggio 2016 registrati 141mila occupati
in più , crescono soprattutto i contratti a termine

L’eccezione
Quella degli over 50 è l’unica fascia di età 
esclusa dalla frenata congiunturale

A maggio 51mila occupati in meno
La disoccupazione risale all’11,3%, quella giovanile al 37%, pari al doppio di quella europea

Giorgio Pogliotti
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pUn mercato del lavoro a cor
renti alterne che, dopo la buona 
performance di aprile, a maggio 
fa  registrare una  frenata con
giunturale, con 51 mila occupati 
in meno e 65mila disoccupati in 
più rispetto al mese precedente 
(stabili gli inattivi). Il calo del
l’occupazione  e  l’incremento 
della disoccupazione interessa
tutte le classi di età ad eccezione
degli  ultracinquantenni,  com
plice soprattutto l’innalzamento
dell’età  pensionabile,  mentre 
l’unica tipologia che cresce è il 
contratto a termine (+10mila tra 
aprile e maggio), anche per l’av
vicinarsi della stagione estiva. 

Il dato congiunturale negativo
rilevato dall’Istat arriva dopo ot
to risultati congiunturali legger
mente in crescita (a ritmo di zero
virgola) o stabili, mentre il ten
denziale di maggio resta positi
vo: rispetto a maggio del 2016 ci 
sono  141mila  occupati  in  più
(+199mila  a  termine,  +114mila 
permanenti e 172mila indipen
denti), ma anche in questo caso la
crescita  interessa  gli  over50 
(+407mila), mentre calano le al
tre classi d’età. Sempre rispetto a
maggio 2016 i disoccupati sono 
55mila  in  meno  e  gli  inattivi 
129mila in meno. Anche al netto 
della componente demografica, 
l’Istat segnala che su base annua 
cresce l’incidenza degli occupati 
ultracinquantenni  mentre  cala
tra i 15 e 34enni. A maggio il tasso 
di occupazione è al 57,7% (0,1% 
su base congiunturale e +0,3% su 
base tendenziale), mentre il tas
so di disoccupazione si attesta al
l’11,3% (+0,2% rispetto ad aprile e 

0,3% rispetto a maggio 2016), e il
tasso di inattività è al 34,8% (sta
bile rispetto ad aprile e in calo 
dello 0,2% su maggio 2016). 

Resta l’emergenza della disoc
cupazione giovanile: tra i 15 e i 24 
anni il tasso di disoccupazione è 
al 37%, in crescita dell’1,8% rispet
to ad aprile e dello 0,3% rispetto a
maggio 2016. Per avere un termi
ne di paragone a maggio nel
l’Area euro secondo Eurostat la 
disoccupazione giovanile si è at
testata in media al 18,9% e nella 
Ue al 16,9%. Peggio dell’Italia fan

no solo la Spagna (38,6%) e la Gre
cia (l’ultimo dato di marzo era al 
46,6%). Lo stesso vale per la di
soccupazione generale che nella 
media dei 19 paesi della zona euro
è stabile al 9,3% rispetto ad aprile 
e in calo rispetto al 10,2% di mag
gio 2016, che è il tasso più basso re
gistrato da marzo 2009. In media 
nei 28 paesi dell’Ue il tasso di sen
za lavoro è al 7,8%, stabile rispet
to ad aprile e in calo rispetto al
l’8,7% di un anno prima, anche in 
questo caso è il tasso più basso da
dicembre 2008. Anche in questo 
caso l’Italia occupa la terzultima 
posizione, peggio fanno solo la 
Spagna (17,7%) e la Grecia (22,5% 
a marzo ultimo dato disponibile).

«Dopo  il  forte  aumento  di
aprile  commenta il ministro del

Lavoro, Giuliano Poletti  la di
minuzione degli occupati a mag
gio non muta le tendenze di me
diolungo periodo che continua
no ad evidenziare, su base trime
strale e annuale, la crescita degli
occupati e la diminuzione dei di
soccupati». Poletti  spiega che 
«per far fronte al troppo elevato 
tasso di disoccupazione giova
nile bisogna concentrare su que
sto obiettivo gli interventi per 
sostenere l’occupazione», rife
rendosi alle misure allo studio
per la manovra autunnale. Per 
Maurizio Sacconi (Epi) «tende a
bruciarsi  un’altra  generazione 
giovanile destinata ad entrare 
tardi e male nel mercato del la
voro» , il governo deve privile
giare  l’apprendistato.  Cesare 
Damiano (Pd) invita a «non ce
dere al facile entusiasmo di ma
niera o al pessimismo pregiudi
ziale», i dati «vanno valutati nel 
mediolungo periodo», mentre
per i M5 Stelle «i giovani sono la 
fascia della popolazione più pe
nalizzata dalla crisi».

Di «mercato stagnante» parla
Tania Sacchetti (Cgil) che consi
dera i dati «segnali di una ripresa 
ancora fragile e non strutturata, 
in cui la lieve crescita dell’occu
pazione, nonostante la mole di in
centivi, non ha gli stessi ritmi de
gli altri Paesi europei». Per Gigi 
Petteni (Cisl) «la ripresa è ancora
debole e tutta da consolidare». 
Guglielmo Loy (Uil) attende dal 
governo un intervento «non a 
spot (bonus), bensì strutturale, 
come la riduzione del cuneo fi
scale e previdenziale», che «può 
essere un sostegno alle imprese 
indecise se assumere». 
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Fonte: Istat

OCCUPATI
Maggio 2016/2017. Dati destagionalizzati 
valori assoluti in migliaia

TASSO DI DISOCCUPAZIONE
Maggio 2016/2017. Dati destagionalizzati
valori percentuali
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La fotografia dell’Istat

IL DATO EUROPEO
Per i senza lavoro Italia al 
terzultimo posto in Europa. 
Peggio di noi solo Grecia e 
Spagna. La media Ue è pari al 
7,8%, nell’area euro al 9,3%

Crisi aziendali

Stabilimenti
in Cigs
ancora in calo:
-38% nel 2016
ROMA

pCi sono spiragli di luce, an
che se da interpretare ancora 
con cautela, sulle crisi indu
striali.  Il numero di stabili
menti in Cigs (cassa integra
zione straordinaria) cala ne
gli ultimi due anni. Nel 2016 
erano 6.824, nel 2015  11.027, 
l’anno prima 14.591.

Due cali consecutivi dun
que, nell’ordine del 38% e del 
24% giunti dopo anni di ripe
tuti aumenti (le unità produt
tive interessate nel 2011 erano 
5.039). A fornire una fotogra
fia delle crisi partendo dagli 
stabilimenti, e non dalle ore di
Cigs, è OpenCrisimpresa, il 
database in cloud aggiornato 
periodicamente sul sito del
ministero dello Sviluppo eco
nomico nell’ambito dell’Os
servatorio Statistiche impre
sa 2.0. L’applicazione elabora 
dati del Mise e del ministero 
del Lavoro, analizzando i de
creti Cigs in un arco tempora
le lungo (dal 2011 al gennaio
2017) e su base regionale. A li
vello di macroripartizione so
no  state  individuate  49.555
unità  nel  CentroNord  e 
12.590 nel Mezzogiorno.

Il trend
Sono stati esaminati comples
sivamente 62.545 stabilimenti 
produttivi in Cigs, in partico
lare 40.064 unità locali dell’in
dustria e 21.850 dei servizi. Nel
2016 le unità in Cigs nell’indu
stria registrano un calo del 
37,4% mentre nel 2015 diminu
ivano del 28,7%, e le unità in
Cigs nei servizi diminuiscono
del 39,2% (16,3% nel 2015).

In tutto il periodo conside
rato, la «crisi aziendale» è la
principale  causale  d’inter
vento (26.817), i contratti di 
solidarietà (22.392), la rior
ganizzazione  e  ristruttura
zione  aziendale  (5.610),  la
cessazione di attività, con
cordato e altro (3.837), falli
mento e liquidazione coatta
(2.378),  l’amministrazione
straordinaria (1.511).

I settori «hitech»
Il  monitoraggio  tratto  dal
l’Osservatorio (curato da Fa
brizio Carapellotti e Paola Ri
baldi della Direzione politica
industriale)  certifica,  sulla 
base di numeri di lungo perio
do, anche un assunto che si è
via via consolidato durante
gli anni della doppia recessio
ne. Ovvero, sono i settori a
più  alto  valore  aggiunto,  a
maggiore grado di innovati
vità, a reggere in modo mi
gliore. La distinzione operata
è sulla base del livello tecno
logico manifatturiero consi
derando i settori merceologi
ci e i codici Ateco. Dal 2011 si
contano 24.612 unità in cigs
nel comparto low tech e 9.817
nell’hi tech (macchinari, au
toveicoli e altri mezzi di tra
sporto, chimica, apparecchi
elettrici, apparecchi medica
li, apparecchi tlc, macchine 
per ufficio e computer). 

Nel  comparto  manifattu
riero le unità in Cigs nel 2016 
registrano  una  diminuzione 
del 37,5% e nel 2015 del 29,1% 
(rispetto  all’aumento  del 
14,6% nel 2014). Tra i settori 
con le flessioni più significati
ve (oltre il 50%) il «recupero e 
preparazione per il riciclag
gio» (73,9%), la carta (72%), 
gli  apparecchi  elettrici 
(64%).  E  ancora  macchine 
per ufficio e computer (60%),
abbigliamento  (54%),  auto
veicoli (50,5%).

Le regioni
La geografia dei decreti ris
pecchia quello del  tessuto
industriale italiano. In tutte
le regioni il numero di stabi
limenti in Cigs cala. Alcuni
esempi  (20152016):  Lom
bardia da 2.222 a 1.291, Vene
to da 1.338 a 760, EmiliaRo
magna da 1.230 a 807, Tosca
na da 843 a 510, Lazio da 744 a
531, Campania da 538 a 381,
Puglia da 373 a 238. 
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INTERVENTO

È la produttività la via
per rilanciare i contratti

L’assist Bce e i sindacati
n In un editoriale pubblicato il 30 
giugno scorso il vicedirettore del 
Sole 24 Ore Alberto Orioli ha 
sottolineato come «da almeno un 
anno» la Bce invita a«creare le 
condizioni per un innalzamento 
delle buste paga»: è «un formidabile 
assist che, tuttavia, il sindacato non 
sembra aver colto appieno». Un 
nuovo Patto sociale passa 
attraverso «l’abbattimento del 
cuneo fiscale per i giovani, per 
favorirne l’ingresso sul mercato del 
lavoro e nel contempo alzarne le 
retribuzioni e nuova articolazione 
delle relazioni industriali» 

DAL SOL LEVANTE

Tokyo al lavoro
fino a 85 anni
u Continua da pagina 1

O ggi molte grandi aziende 
giapponesi attuano un 

percorso di pensionamento 
rigoroso a due stadi per i loro 
dipendenti, ricorda il Wall Street 
Journal: a 60 anni devono 
abbandonare i loro posti ben 
remunerati; successivamente 
possono continuare a lavorare a 
stipendio più basso come 
dipendenti a contratto per altri 
cinque o dieci anni. Dopo di che, 
sono mandati in pensione 
definitivamente. Molte aziende 
però si stanno accorgendo 
dell’errore di questa politica di 
breve respiro che elimina un 
patrimonio di conoscenze costruite 
nel tempo. Le aziende in genere 
mandano a casa quanto prima i 
dipendenti con salario più elevato 
ma questa può essere una strategia 
perdente. Prendiamo business di 
vendita nei quali le persone che 
vanno in pensione si portano via 
clienti (e relazioni) che hanno 
impiegato decenni per costruire. 
Inoltre chi meglio di un dipendente 
anziano si potrà rivolgere a clienti 
coetanei? Il Giappone è un paese 
con una elevata età media e quindi 
la fetta di consumatori over 65 anni 
è molto consistente e spesso 
facoltosa. Dal Sol Levante giunge il 
motto: lavorare tutti, lavorare più a 
lungo. (V.D.R.)
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Occupati per tipologia contrattuale

Occupati per posizione professionale e carattere dell’occupazione. Maggio 2017, dati destagionalizzati

Valori assoluti
(migliaia di

unità)

Var. congiunturali Var. tendenziali

Maggio 2017/
Aprile 2017

(assolute)

Maggio 2017/
Aprile 2017

(%)

Maggio 2017/
Maggio 2016

(assolute)

Maggio 2017/
Maggio 2016

(%)

Occupati 22.923 -51 -0,2 141 0,6

 Dipendenti 17.599 -13 -0,1 313 1,8

 Permanenti 14.971 -23 -0,2 114 0,8

 A termine 2.628 10 0,4 199 8,2

Indipendenti 5.324 -38 -0,7 -172 -3,1

Fonte: Istat
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